


 



 

 



 



 



 

 

 



 

 



 

 

In memoria di Antonio Mastroianni 
 

   La morte è la curva della strada, 

 morire è solo non essere visti. 

 Se ascolto, sento i tuoi passi 

 esistere come io esisto. 

 La terra è fatta di cielo. 

 Non ha nido la menzogna. 

 Mai nessuno s’è smarrito. 

 Tutto è verità e passaggio. 

 

     Fernando Pessoa
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Prefazione 

 
 

Poesia è… 
ascolto delle voci del mondo sopra e sotto la terra. 

Sopra e sotto i mari. Sopra e sotto le stelle. 
Una voce che si fa vieppiù sottile, quando più assume sostanza 

nel verso e nel suo metro, a imitazione del solco e dei suoi quasi  
infiniti discernimenti, che portano all’udito e al vedere le parole 

e i loro sobbalzi, perché possano assumere la forma di una scrittura 
pronta a lasciare la traccia 

a una memoria che accetta di mancare.  

 

I versi di questa poesia di Paolo Ferrari aprono verso 

un infinito aperto, al di là del trauma, al di là della parola. 

La Collana Nuovi Orizzonti di Inconscio e Società acco-

glie questo quaderno di documentazione proprio dedicato 

al Trauma e ascolto in una Società complessa. 

Percepisco un sentimento che porta a un sentire in-

sieme, perché il rapporto sentimentale, non attraversi 

solo il legame uomo-donna, uomo-uomo, donna-donna 

amoroso, ma quel condividere uno status di intenti co-

muni, al di là della sofferenza e del dolore che resta in 

fondo all’essere di chi ha subito un trauma e di chi con 

determinazione ascolta e sostiene. 

Qualcosa di presente, nel momento qui ed ora, tra un 

al-di-qua e un al-di-là del venir meno. Dunque al di là del 

passato o della preoccupazione, che resiste ad una paura 

antica o nuova, ma in un’apertura a quella quiete che at-

traversa e porta ad un altrove presente. 

Quell’autentico dell’esser-ci per l’altro e che trova un 

varco proprio in uno spostamento, in una nuova consape-

volezza dell’esser-vivo ed esser-morto, proprio quello 

che accade in episodi traumatici o che la nostra sensibilità 

percepisce come tali. 
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Traspare e riluce la prossimità di un fondamento as-

sente, quasi che si renda necessario lasciare ogni certezza 

per trovare quello spazio vuoto, ovvero la possibilità 

della vertigine dell’essere e del pensare assente. 

Nell’ambito della relazione si parla di attaccamento si-

curo del bambino con tutto quel che ne deriva a partire 

dai primati e dalle teorie di Bowlby, ma nell’attraversare 

un trauma l’unico attaccamento sicuro sembra essere un 

distacco, un venir meno, ovvero il coraggio di andare al 

di là di quelle paure che impediscono un ulteriore passag-

gio verso quel nulla vivifico oltre la separazione e la 

morte in atto che produce un evento traumatico. 

Il mio pensiero in questo momento si introduce a quel 

sensibile e a quell’eccedente proprio del mondo estetico, 

dell’arte e di quanto si erge a pensiero. Nella condizione 

post-moderna tra filosofia e pittura, mi colpisce il pen-

siero di Lyotard che delinea: 

 

«Abbiamo pagato abbastanza la nostalgia del tutto e 

dell’uno, della riconciliazione tra concetto e sensibile, 

dell’esperienza trasparente e comunicabile. Sotto la do-

manda generale di rilassamento e pacificazione, sen-

tiamo borbottare il desiderio di ricominciare con il ter-

rore, di realizzare il fantasma dell’afferrare la realtà. La 

risposta è guerra al tutto, testimoniamo l’impresenta-

bile, attiviamo i contrasti, salviamo l’onore del nome. 

(...).»  

 

 Un presente della contemporaneità dove vige uno spa-

zio vuoto che possa performare, che cambi repentina-

mente quei pensieri che possano così dileguarsi e venire 

meno, al fine di poter essere di nuovo e di più, proprio 

nel mancare, nell’esser di meno. Paolo Ferrari scrive: 
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Non-essere equivale a non essere autentico. Assente 

oltre l’assenza, al di là dei mondi che si offrono con co-

stanza, e che mostrano continua richiesta perché da noi 

siano tradotti sia nel peregrinare umano, sia nel per-

dersi dis-umano.  

 

Il pensiero di Lyotard si sofferma sulla preoccupa-

zione di cosa si voglia dall’arte oggi e cosa dalla filoso-

fia, ma questo si spinge inesorabilmente al di là dell’unità 

del senso e dell’essere, al di là della trasparenza, dunque 

verso la molteplicità e l’incommensurabilità delle opere 

stesse. Il compito filosofico sembra allora quello di riflet-

tere sull’opacità.  

Quel che mi ha incuriosito è che per Lyotard il senso 

filosofico sembra andare nella direzione della satira: 

come si intende nel senso latino di “satura-zione dei ge-

neri in una medesima opera”. Così la contaminazione dei 

generi porta in sé la contaminazione del linguaggio ope-

rando in maniera metamorfica portando al di là del senso 

e del soggetto.  

Lyotard scrive ancora che: attraverso la contamina-

zione di media diversi: 

 

«attraverso la contaminazione dei media diversi si 

sondano capacità di sentire e di comporre frasi ai limit i 

di quanto è possibile e quindi si ampliano il sensibile-

senziente e il dicibile-dicente, si sperimenta, è esatta-

mente la vocazione della post-modernità, e si apre al 

commento un cammino infittito. (…) La diversità delle 

‘proposizioni’ dà la vertigine: quale filosofo può domi-

narla e identificarla?».  

 

Merlau-Ponty nell’espressione sensibile-senziente ri-

chiama quanto scrive Lyotard sull’esplorazione degli in-

dicibili e degli invisibili, dove il vedente e il visibile sono 
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descritti come il diritto e rovescio della visione: il corpo 

è infatti insieme vedente e visibile, ma può anche guar-

darsi e riconoscere in tutto questo l’altra faccia del suo 

potere visivo (…) un ragionamento che ci porta al di fuori 

di quella quiete e del venir meno. 

Quell’essere di meno al di là del sensibile-senziente , 

ma anche oltre quell’indicibile che ritroviamo nell’espe-

rienza del trauma, ma anche della pandemia o della 

guerra che caratterizza il nostro tempo. 

In questo tempo invece del cercare e il ricercare con 

affanno, ci troviamo implicati in questo venir meno, che 

implica un esser di meno, in un passo che non segue più 

il nostro passo, ma si lascia trasportare dal verso e dalla 

sua repentina dimenticanza. 

Un sentire oltre l’essere ed un essere oltre la perce-

zione perché proprio in quello stretto passaggio tra l’al-

di-qua e l’al-di-là il mondo procede, senza il peso di uno 

spazio o di un tempo che scandisca l’esistenza, ma l’esser 

di meno ci fa esistere in un di più al di là dell’eccedente 

e dell’effimero che ricompone l’infranto. 

Non abbiamo più timore e la quiete ci porta in una 

nuova condizione e dimensione, quella dell’infinito 

aperto in un vivere senza ostacoli, al di là del trauma, una 

dimensione che si delinea oltre quell’opacità che annida 

nella paura e incertezza, come quel dubbio che si rende 

necessario per procedere. 

Nell’ascolto al di là del trauma è possibile ritrovare 

quel nuovo senso al vivere e allo stesso tempo a quel mo-

rire: in un altrove al di là di quel senso di chiusura e di 

perdita. Paolo Ferrari scrive: 

 

 
Di tutte le mancanze è fatta l’umana Assenza,   

è ulteriorità della mancanza: uscita dalla porta  


